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1  Quadro macroeconomico 

a) Andamento congiunturale  e rischio Paese

 1 – Nel 2006 lo scenario economico e finanziario del Belgio è notevolmente  migliorato.

Lo sviluppo delle attività economiche ha ripreso vitalità e la crescita economica è progredita nel secondo semestre  dell’anno. Negli indicatori economici del mese di marzo 2007, la Banca Nazionale riporta un tasso di incremento  del PIL del 3,0% per l’anno 2006,  che rappresenta una performance superiore alla media della Zona euro (2,7%). La crescita economica dovrebbe mantenere un indirizzo positivo anche nel 2007, anche se con un leggero ridimensionamento rispetto all’anno precedente.  La  previsione  della Banca Nazionale di un incremento del PIL del 2,1%  é stata recentemente confermata dalle principali istituzioni finanziarie belghe . 

Vi sono fattori favorevoli alla crescita, ma anche elementi negativi. Tra i fattori favorevoli si possono citare la vivacità della domanda estera, a seguito dell’accelerazione delle attività economiche mondiali, e, all’interno dell’economia, le spese per i consumi delle famiglie e gli investimenti delle imprese. Gli elementi positivi che sostengono la crescita degli investimenti produttivi  sono la buona situazione finanziaria delle imprese e la riduzione  dei prezzi dei prodotti petroliferi. Un fattore negativo, è rappresentato dalla fragilità del mercato del lavoro. Le imprese, infatti, mettono l’accento sugli investimenti, in luogo di  effettuare nuove assunzioni di personale, per accrescere la loro produttività. 

Gli ultimi sondaggi della Banca Nazionale mostrano una sempre maggiore fiducia degli imprenditori dell’industria manifatturiera e delle costruzioni ed un maggiore ottimismo dei consumatori per l’anno in corso ( 2007). L’indice sintetico complessivo della congiuntura, rilevato dalla Banca Nazionale, ha raggiunto in febbraio  il più alto livello dal 2000 ad oggi. Il miglioramento del clima economico negli ultimi dodici mesi si è tradotto in un aumento del tasso di utilizzo della capacità produttiva nell’industria manifatturiera, che ha raggiunto in dicembre 2006 l’84,0% , contro l’80,5% un anno prima. 

 Nelle relazioni con l’estero, rispetto agli  altri paesi europei, in particolare alla Germania, le imprese belghe, che sono concorrenziali per i prodotti industriali e per i beni intermedi  , non sono state tra le più attive sui mercati internazionali per i prodotti a tecnologia avanzata, la cui domanda mondiale è cresciuta maggiormente. Il paese, inoltre, ha perduto terreno in questi ultimi anni nella competitività dei costi. 

Nel 2005 e nel 2006 le importazioni sono aumentate ad un ritmo superiore alle esportazioni; di conseguenza il rapporto netto del resto del mondo rispetto all’economia del Paese è stato complessivamente negativo. 

 Anche in Belgio, la pressione concorrenziale di molti paesi asiatici sta minacciando la sopravvivenza di parecchie produzioni tradizionali, e dei posti di lavoro a queste connessi nel settore dei beni di consumo in particolare.  




2 – Secondo i dati della Banca Nazionale le spese per i consumi privati sono aumentate del 2,4% in termini reali nel 2006 ma  avranno un tasso di crescita minore  (2,0%) nel 2007 Le spese delle amministrazioni pubbliche hanno avuto una crescita dell’1,3% nel 2006 e potrebbero aumentare tra il 2,0% e  2,4% nel 2007 secondo le previsioni delle istituzioni finanziare internazionali  ( CE, OCED). 

Il reddito disponibile reale delle famiglie è aumentato del 2,7% nel 2006  . Il tasso di risparmio ha avuto un lieve aumento rispetto agli anni precedenti, per stabilizzarsi attorno al 13,4% del reddito disponibile nel 2006. E’ previsto un accrescimento della quota di risparmio ( + 0,1%) nell’anno in corso, anche a seguito di un probabile aumento del reddito disponibile di circa il 2,1%. Alla fine del 2006 dell’anno in corso  l’indice di fiducia dei consumatori  ha mostrato segni di miglioramento rispetto ai mesi precedenti. L’ottimismo dei consumatori si è riflesso nelle positive previsioni relative alla evoluzione del mercato del lavoro. Nel primo trimestre del 2007, secondo i dati della Banca Nazionale  l’indice di fiducia dei consumatori si è leggermente deteriorato a causa delle prospettive della situazione economica generale .   

3 - Nel 2006 l’indice della produzione industriale è costantemente aumentato tra il 4% ed il 5%, nelle variazioni semestrali  . Anche nel settore delle costruzioni si registrano segni di miglioramento rispetto ai mesi precedenti. 

 La propensione agli investimenti delle imprese è stata influenzata dalle favorevoli condizioni di finanziamento, dal miglioramento della redditività delle società, dal basso livello dei tassi d’interesse e dalla ripresa della domanda mondiale. Gli investimenti produttivi hanno mostrato un progresso anche nel 2006, stimato al +3,8% dalla Banca Nazionale. Si tratta principalmente d’investimenti di ammodernamento, anche se alcuni indici lasciano presagire una ripresa degli investimenti finalizzati ad ampliamenti. La formazione lorda di capitale fisso è stata accentuata  nel settore dei servizi. Nel primo trimestre del 2007 gli imprenditori stanno mostrando un atteggiamento più prudente , rispetto al secondo semestre del 2006. 

4 - Il miglioramento delle attività economiche ha avuto limitati effetti sull’impiego, che è orientato all’aumento. Sono stati creati circa 44.000 posti di lavoro nel 2006, con un incremento dell’1%, quasi esclusivamente nel settore privato. L’ aumento nel 2007 sarà probabilmente lo stesso  (+1,0%). 

Tenuto conto della crescita della popolazione attiva, tale incremento si è riflesso nel tasso di disoccupazione armonizzato, che è rimasto all’8,3% alla fine del 2006 (dati BNB).nel primo trimestre del 2007 il tasso di disoccupazione  è diminuito al 7,5%. 

Si stima che i costi salariali per unità di prodotto siano aumentati dello 0,7% nel 2006, e che, nel biennio 2005-2006, siano  superiori a quello dei paesi vicini di circa 4,7 punti  percentuali. Con un riflesso negativo  sulla competitività.  

5 – L’inflazione totale (misurata dall’indice dei prezzi al consumo armonizzato - IPCH) è stata del 2,3% (nel 2006), secondo gli indicatori della  la Banca Nazionale. Se il prezzo del petrolio rimarrà al di sotto dei 60 $ al barile , la Banca prevede un tasso d’inflazione del 1,8-1,9% per il 2007.  Le altre istituzioni reputano che non scenderà sotto il 2%. Nel  primo trimestre del 2007 il tasso d’inflazione è diminuito al 1,8%

6 - Nel 2006 la percentuale del debito pubblico è scesa all’ 89,6% del PIL, sensibilmente sotto il livello della soglia psicologica del 90%.  

In un rapporto di gennaio 2007, il governatore della Banca Nazionale ha affermato che i conti  delle amministrazioni pubbliche si sono chiusi in equilibrio anche nel 2006, per il sesto anno consecutivo,con un saldo primario del 4,0%. Il consolidamento dell’equilibrio del bilancio pubblico è stato facilitato dai bassi tassi d’interesse e da entrate straordinarie non ricorrenti, derivanti da vendite di beni immobili di proprietà pubblica. 

La  Banca Nazionale  indica un saldo primario del 3,6% e una percentuale di debito pubblico, rispetto al PIL del 87,2% per il 2007. 

Nel dicembre 2006 il Governo ha presentato il nuovo programma di stabilità per il periodo 2007-2010.  Il programma conferma gli obiettivi precedenti per il consolidamento delle finanze pubbliche .Il saldo positivo del bilancio pubblico nel suo complesso dovrebbe aumentare dallo 0,2% nel 2007 allo 0,9% nel 2010. ed il debito pubblico dovrebbe diminuire fino al 73% del PIL nel 2010, sempre più vicino quindi all’obiettivo del 60% fissato dall’Unione Europea.  

7 – Il miglioramento della situazione congiunturale e l’aumento dei profitti delle imprese hanno determinato una ripresa  delle quotazioni dei titoli in borsa. Il miglioramento del clima borsistico ha indotto i privati, dopo alcuni anni di cautela, ad investire di nuovo in azioni. Sembra inoltre che i residenti belgi abbiano “rimpatriato” consistenti capitali a seguito dell’entrata in vigore della “Direttiva europea sul risparmio”. 

8 – Come in altri paesi europei, i prezzi degli immobili e gli affitti sono sensibilmente aumentati negli ultimi anni, con un rincaro del 7-8% l’anno. Gli investimenti in immobili sono stati favoriti dal basso livello dei tassi d’interesse sui mutui ipotecari e dalla parziale liquidazione di portafogli azionari in mano ai privati. Il mercato delle transazioni immobiliari è stato ancora vivace nel 2006. Gli acquisti d’immobili continueranno ad essere effettuati principalmente tramite mutui ipotecari, possibilmente  a tasso fisso, per proteggersi dal rischio di variazione dei tassi d’interesse. 

9 – La bilancia delle partite correnti ha registrato, primi nove mesi  del 2006, un saldo attivo  di 5,5 miliardi, evidenziando quindi una parziale riduzione di fronte ai 8,6 miliardi di euro dello stesso periodo del 2005 (dati cumulati della BNB per 12 mesi). 

Il saldo delle merci è stato positivo per +2,3 miliardi di euro, con una notevole flessione rispetto a 6,2 miliardi del settembre 2005.È rimasto invariato il saldo dei servizi (da +3,1 a +3,9 miliardi di euro). I redditi e rendite hanno avuto un saldo positivo di+4,7 miliardi di euro ( +4,3 miliardi nel 2005).  

Il saldo dei trasferimenti correnti è stato negativo per -5,5 miliardi di euro, circa la stessa cifra del settembre 2005 (-5,0 miliardi di euro). 

Nello stesso periodo il saldo dei movimenti di capitali  è rimasto in paraggio ( - 0,8miliardi)

Il saldo per gli investimenti diretti è stato positivo per  + 14,5 miliardi di euro, mentre era negativo (-6,0 miliardi di euro) a settembre del 2005 .  

Il saldo degli investimenti di portafoglio è passato a -21,8 da -30 miliardi di euro.   


10 – Secondo le previsioni della Banca Centrale, il tasso di crescita del paese nei prossimi anni potrà essere favorito dalla quota di risparmio dei privati sensibilmente superiore alla media europea, a condizione di continuare a ridurre il debito pubblico, a rafforzare qualitativamente e quantitativamente l’offerta effettiva di posti di lavoro, e con una qualificazione dell’insegnamento e della formazione. Sarà però essenziale contenere i costi di produzione, incoraggiare e stimolare lo spirito imprenditoriale, la ricerca scientifica e gli investimenti innovativi. 

La crescita potenziale, secondo il parere della Banca Nazionale e di altre istituzioni, non dovrebbe superare in futuro la media della zona euro stimata al 2% annuo.

Principali indicatori macroeconomici   
(valori in milioni di  euro)  
	 
	2004 
	2005 
	2006 (1) 
	2007

(1) 

	PIL nominale 
	288.089 
	293.200 
	301.300 
	308.000

	PIL reale (var. %) 
	2,4 
	1,5 
	3,0
	2,1 

	Produzione industriale (val. agg. var. %)
	2,3 
	-0,6 
	 4%
	 4-5 

	 
	 
	 
	 
	 

	Tasso di inflazione (%) 
	1,9 
	2,5 
	2,3
	1,8 

	Consumi privati (var. % ) 
	1,6 
	0,8 
	2,4
	2,0 

	Consumi pubblici (var. % 
	1,9 
	1,7 
	1,3 
	2,0 

	Investimenti fissi lordi (var. % ) 
	6,9
	5,2 
	3,8 
	+ 4,0 

	Domanda interna (var.%) 
	2,9 
	2,1 
	2,9 
	0,9 

	Tasso di cambio ($ per €) 
	1,24 
	1,25 
	1,30
	1,32 

	Debito estero (% sul PIL) 
	 
	 
	 
	 


(1) dati di previsione    Fonti : Banque Nationale de Belgique, ACE, Institut des Comptes Nationaux, IRES, UE,OCDE  




b) Grado di apertura del Paese al commercio internazionale e agli investimenti esteri   
1.2.1 - L’importanza del mercato belga supera la valutazione superficiale che potrebbe essergli attribuita considerando soltanto la sua popolazione e le sue dimensioni. Con una posizione geografica privilegiata al centro dell’Europa, con le facilitazioni logistiche offerte dai suoi porti e dalla vie di comunicazione, con l’antica trazione industriale e commerciale del Paese, con una mano d’opera specializzata e con centri di ricerca d’eccellenza, il Belgio costituisce per le imprese che vi operano una referenza ed una base di partenza per sviluppare affari a livello europeo e internazionale. 

Il mercato belga può apparire, ad un primo impatto, relativamente facile ed accessibile per le aziende italiane. Le normative e i regolamenti emanati dall’Unione Europea e recepiti dalle legislazioni nazionali hanno, infatti, creato un ambiente degli scambi e delle pratiche degli affari molto simile fra i due Paesi. 

Il Belgio, con un’economia notevolmente aperta all’internazionalizzazione, offre ampie e qualificate opportunità di scambi e di cooperazione industriale, ma è anche un mercato esigente e concorrenziale. La tradizione mercantile rispecchia la sua posizione nel commercio mondiale delle merci. 

Il Paese si colloca, infatti, nell’anno 2004, al decimo posto per le esportazioni (3,4%) – (Italia 3,8%) ed al nono per le importazioni (3,0%) – (Italia 3,7%). Il Belgio ha un grado d’apertura agli scambi commerciali (il rapporto percentuale tra la somma di esportazioni ed importazioni e la produzione), fra i più elevati del mondo, con un indice del 171,5 nel 2004 (57,5 per l’Italia). 

La propensione all’esportazione (rapporto percentuale tra esportazioni di beni e servizi e produzione ) ha un indice pari all’ 86,5 nel 2004 (per l’Italia 28,0). 

Il grado di penetrazione delle importazioni (rapporto percentuale fra importazioni di beni e servizi e disponibilità per usi interni) ha raggiunto l’86,3% nel 2004, contro il 29,5% per il nostro Paese. 

Circa 30.000 imprese italiane esportano in Belgio prodotti e servizi, ma il valore medio delle operazioni mostra una notevole polverizzazione, anche se è andato aumentando nell’ultimo decennio da circa 161.000 euro a 260.000 euro. 

Più di 200 imprese italiane hanno scelto di creare in Belgio una società per la produzione o per la distribuzione dei prodotti. 

1.2.2 – Nel 2006 la bilancia commerciale del Belgio ha mostrato un buon andamento delle importazioni e delle esportazioni, ma una flessione del  saldo attivo (12,3 miliardi di euro )rispetto al 2005 . Secondo i dati pubblicati dalla  ACE , nel 2006 le esportazioni hanno raggiunto il valore di 293,9 miliardi di euro (+ 9,0% rispetto al 2005), mentre le importazioni sono salite alla cifra di 281,6 miliardi di euro da 256,1 nell’anno precedente , con un incremento del 10,0%.  

 L’aumento è imputabile principalmente alla variazione dei valori unitari per le vendite e per gli acquisti all’estero; in volume, infatti, gli incrementi sono stati più modesti.




                      Evoluzione generale del commercio estero del 
                      Belgio 2005/2006 12 mesi (miliardi di euro)
	Anno 
	Esportazioni 
	Importazioni 
	Saldi  

	2005 
	269,7
	256,1 
	13,6

	2006
	293,9
	281,6
	12,3

	Variazioni-2006/2005 
	+ 9,0 % 
	+ 10,0 % 
	- 9,6 % 


Fonte:  Agence pour le Commerce Extérieur
Secondo le previsione della Banca nazionale  ( marzo 2007), le esportazioni di beni e servizi dovrebbe incrementarsi del 5,3% nel 2007, e le importazioni del 5,1%  .

1.2.3 – Nel 2006 il 77% circa delle esportazioni del Belgio sono dirette verso i paesi dell’Unione Europea, area dalla quale provengono il 72% dei prodotti importati. 

La bilancia commerciale del Belgio con l’Unione Europea presenta saldi attivi notevoli verso tutti i paesi (22,9 miliardi di euro nel 2006) ed un saldo negativo con le altre aree del mondo . 

Per quanto riguarda le esportazioni, il principale “cliente” del Belgio nel 2006 è stata la Germania con il 19,9% dell’export complessivo, seguita dalla Francia (17,0%), dai Paesi Bassi (12,0%), dal Regno Unito (8,0%), dagli USA (6,1%) e dall’Italia (5,2%). 

Riguardo alle importazioni, nel 2006 il primo fornitore del Belgio sono i Paesi Bassi   con 18,4% degli acquisti totali. Seguono la Germania  (17,5%), la Francia (11,3%), il Regno Unito ( 6,6%) e l’Irlanda (5,8%). L’Italia si colloca all’ottavo posto (con il 3,4%), Le importazioni che provengono dall’Unione Europea  hanno avuto uno sviluppo accentuato, con una percentuale d’incremento del 10,9% nel 2006. 

Un’analisi comparata dei paesi fornitori rileva che le importazioni nel 2006 sono incrementate, in valore, rispetto al 2005, dall’Italia (+19,1%), dai Paesi Bassi (+14,3%),dalla Germania (+ 12,2%), dalla Francia (+8,5%), dal  Regno Unito (+7,5%), dalla Cina (+ 16,1%), dalla Federazione Russa (+11,1%), dall’India (+23,2%), dalla  Polonia (+17,6%) dall’Algeria (+26,8%). . 

Sono aumentate notevolmente le importazioni (in particolare, articoli d’abbigliamento e calzature) dalla Cina e da altri paesi asiatici, nonché dai nuovi paesi membri dell’Est europeo per beni di consumo e macchinario ( Repubblica Ceca, Polonia).  




I 20 PRIMI FORNITORI DEL BELGIO

	Importazioni - 12 mesi

	
	2005 
	2006 
	Var. (%) 
	% total 

	1 – PAESI BASSI
	45.301
	51.801
	14,3%
	18,4%

	2 – GERMANIA
	43.989
	49.371
	12,2%
	17,5%

	3 – FRANCIA
	29.271
	31.762
	8,5%
	11,3%

	4 – REGNO UNITO
	17.344
	18.644
	7,5%
	6,6%

	5 – IRLANDA
	16.513
	16.442
	-0,4%
	5,8%

	6 – USA
	13.891
	14.837
	6,8%
	5,3%

	7 – CINA
	8.676
	10.070
	16,1%
	3,6%

	8 – ITALIA
	8.112
	9.660
	19,1%
	3,4%

	9 – GIAPPONE
	7.076
	6.850
	-3,2%
	2,4%

	10 – SVEZIA
	5.107
	5.916
	15,8%
	2,1%

	11 – SPAGNA
	4.626
	5.201
	12,4%
	1,8%

	12 – FED.  RUSSIA
	4.204
	4.670
	11,1%
	1,7%

	13 – NORVEGIA
	4.108
	4.075
	-0,8%
	1,4%

	14 – INDIA
	2.448
	3.016
	23,2%
	1,1%

	15 – POLONIA
	1.954
	2.298
	17,6%
	0,8%

	16 – BRASILE
	1.701
	2.222
	30,6%
	0,8%

	17 – ALGERIA
	1.688
	2.141
	26,8%
	0,8%

	18 – ISRAELE
	2.396
	2.099
	-12,4%
	0,7%

	19 – REP. CECA
	1.545
	2.048
	32,6%
	0,7%

	20 – TURCHIA
	1.884
	1.956
	3,8%
	0,7%

	TOTALE
	256.086
	281.648
	10,0%
	100,0%


(Milioni €)

1.2.4 – La graduatoria dei paesi acquirenti di merci belghe è rimasta sostanzialmente invariata rispetto agli anni precedenti. 

Riguardo al livello delle esportazioni belghe del 2006 sono stati registrati i maggiori incrementi verso i Paesi membri dell’Unione Europea, con percentuali che variano dal 7,9% per I’Italia, al 12,4% per la Germania, 7,0% per la Francia, 15,8% per la Svezia e 24,2% per la Polonia. Sono aumentate anche le vendite di prodotti belgi  in Russia ( +35,6%) , in Svizzera (+29,4%), ed in Cina ( +5,1,0%), mentre rimangono sotto tono le esportazioni verso il Giappone (-5,0%) e verso l’India (- 11,1%). 




 I PRIMI 20 CLIENTI DEL BELGIO

	Esportazioni - 12 mesi

	
	2005 
	2006 
	Var. (%) 
	% total 

	1 – GERMANIA
	51.980
	58.411
	12,4%
	19,9%

	2 – FRANCIA
	46.605
	49.861
	7,0%
	17,0%

	3 – PAESI BASSI
	31.499
	35.331
	12,2%
	12,0%

	4 – REGNO UNITO
	22.027
	23.393
	6,2%
	8,0%

	5 – USA
	17.349
	17.825
	2,7%
	6,1%

	6 – ITALIA
	14.183
	15.213
	7,3%
	5,2%

	7 – SPAGNA
	10.077
	10.874
	7,9%
	3,7%

	8 - LUSSEMBURGO
	5.392
	5.557
	3,1%
	1,9%

	9 – INDIA
	5.189
	4.614
	-11,1%
	1,6%

	10 – SVEZIA
	3.739
	4.329
	15,8%
	1,5%

	11 – SVIZZERA
	3.061
	3.962
	29,4%
	1,3%

	12 – POLONIA
	3.030
	3.762
	24,2%
	1,3%

	13 – AUSTRIA
	2.569
	3.031
	18,0%
	1,0%

	14 – TURCHIA
	2.647
	2.936
	10,9%
	1,0%

	15 – CINA
	2.749
	2.889
	5,1%
	1,0%

	16 – FED. RUSSIA
	2.030
	2.752
	35,6%
	0,9%

	17 – ISRAELE
	3.030
	2.685
	-11,4%
	0,9%

	18 – GIAPPONE
	2.764
	2.626
	-5,0%
	0,9%

	19 – IRLANDA
	2.888
	2.398
	-17,0%
	0,8%

	20 – DANIMARCA
	2.155
	2.341
	8,6%
	0,8%

	TOTALE
	269.678
	293.858
	9,0%
	100,0%


(Milioni €)

1.2.5 - Sotto il profilo merceologico, il commercio estero del Belgio ha la composizione settoriale caratteristica di un paese molto industrializzato, con una vantaggiosa posizione centrale in una delle regioni più sviluppate dell’Unione Europea e con un importante ruolo d’intermediario finanziario e commerciale e di fornitore di merci e di servizi logistici ai paesi vicini dell’UE. 

I tre quarti circa delle correnti di scambio all’esportazione sono costituite da prodotti chimici e farmaceutici, da mezzi e materiali di trasporto, da apparecchiature e macchinari, da materie plastiche, da minerali e metalli. Il restante 25% delle esportazioni comprende prodotti finiti, beni di consumo,   prodotti alimentari ed altre merci. 

Ai fini  di  una interpretazione realistica dei flussi di scambio, si fa notare che i sensibili aumenti in valore delle importazioni e delle esportazioni sono dovuti prevalentemente all’aumento dei prezzi , in particolare per i prodotti petroliferi e per le materie prime. Gli incrementi in volume e quantità sono più modesti e per alcuni prodotti in regresso.




1.2.6 – Esportazioni -Settori merceologici  

I prodotti chimici e farmaceutici rappresentano circa un quarto delle esportazioni del Belgio e rimangono al primo posto nel 2006 con una quota pari al 22,7% del totale e con un aumento del 7,6% rispetto all’anno precedente. I principali paesi di destinazione di tali prodotti sono la Germania, gli Stati Uniti e la Francia. L’Italia è al sesto posto con una quota del 5% circa. 

I mezzi di trasporto mantengono la seconda posizione (12,2%). Le esportazioni del settore sono salite nel 2006, con un aumento del 3,9%, In riferimento ai mezzi di trasporto, l’Italia è al sesto posto come acquirente, dopo la Germania, il Regno Unito, i Paesi Bassi, la Francia e la Spagna. 

I macchinari e le apparecchiature occupano il terzo posto con l’11,9% delle esportazioni e sono in leggera crescita nel 2005 e nel 2006. Essi sono destinati, in ordine d’importanza, alla Francia, alla Germania, ai Paesi Bassi, al Regno Unito e all’Italia (con una quota del 6,5% circa).  

Il settore dei metalli comuni e lavori in metallo registra, nel 2006, un balzo del 26,5% e in quarta posizione. I principali acquirenti sono la Francia, la Germania, i Paesi Bassi e l’Italia con il 6,0% circa del totale. 

Lle materie plastiche aumentano del 14,6% nel 2006 e rappresentano l’8,5% del totale delle vendite. L’Italia è il terzo importatore con una quota di circa il 10% del totale del settore .  

I prodotti minerari, dopo un  notevole aumento nel 2005, si rafforzano anche nel 2006 (+20,5%)  e rappresentano l’8,4% del totale. I principali paesi di destinazione sono la Francia, i Paesi Bassi e la Germania. L’Italia è un acquirente  minore di prodotti minerari, con una quota peraltro in diminuzione . 

Seguono nella graduatoria le pietre e i metalli preziosi , con una quota del 4,9% e con valori stabili rispetto all’anno precedente. Le pietre preziose sono vendute in India, Israele, Stati Uniti, Germania, Hong Kong e Cina. L’Italia acquista appena il 2% del totale.  

I prodotti tessili e dell’abbigliamento ( +5,8) sono in crisi e rappresentano il 4,1% del totale delle esportazioni. I paesi di destinazione sono la Francia, la Germania, il Regno Unito, i Paesi Bassi e l’Italia. 

I prodotti del settore alimentare e delle bevande, con il 4,0% delle vendite, continuano la loro lenta crescita ed aumentano del 9,0% nel 2006. Essi sono destinati ai paesi vicini dell’Unione Europea; una modesta quota (3%) è diretta verso l’Italia. 

Le carte, cartoni e derivati, con una quota sul totale del 2,0%, sono stabili  

 Le esportazioni sono dirette ai Paesi europei confinanti e all’Italia. 

I prodotti animali ed i prodotti vegetali registrano rispettivamente un incremento del 2,0 e 3,6% nel 2006. L’Italia è il quarto acquirente di prodotti del regno animale con una aliquota che varia fra il 7 e l’8% (dopo i Paesi Bassi, la Francia e la Germania) ed il quinto per i prodotti vegetali. 

 Per le calzature e gli accessori per l’abbigliamento, le cui esportazioni sono aumentate del 16,2% nel 2006,. l’Italia è il secondo acquirente, dopo la Francia, con una quota di circa il 15%. 



1.2.7 – Importazioni – Settori merceologici

 Riguardo alle importazioni del Belgio, nel 2006 i prodotti chimici e farmaceutici rappresentano il 21,9% del totale, e migliorano la loro posizione rispetto all’anno precedente, con un aumento del  8,9%. I principali paesi fornitori di tali prodotti sono l’Irlanda, la Germania, gli Stati Uniti e la Francia. L’Italia è in sesta posizione con una quota tra i 2 e il 3% circa. 

I prodotti minerari, che hanno raggiunto una quota del 14,8% nel 2006), progrediscono sensibilmente (+19,2%) a causa dell’aumento dei prezzi del petrolio. I principali fornitori rimangono i paesi produttori di petrolio ed i Paesi Bassi per quanto concerne i prodotti raffinati. Gli scambi con l’Italia in tale settore sono modesti .

 I macchinari e le apparecchiature, con il 13,5%, ed i mezzi di trasporto con l’11,%, sono gli altri due grandi settori. I primi provengono, in ordine d’importanza, dalla Germania, dai Paesi Bassi, dalla Francia, dal Giappone, dal Regno Unito, dagli Stati Uniti e dalla Cina; l’Italia è il nono fornitore con una quota inferiore al 5%.  

Per quanto riguarda i mezzi di trasporto, l’Italia è all’ottavo posto come fornitore, dopo la Germania, la Francia, il Giappone, il Regno Unito, i Paesi Bassi e la Spagna. La nostra partecipazione raggiunge appena il 4% circa. In tale settore sono notevoli i progressi delle forniture  della Turchia, della Polonia  e della Repubblica Ceca.  

Le importazioni di  metalli comuni e lavori in metallo, con il 8,7%, registrano un aumento del 34,5% nel 2006. I maggiori fornitori sono la Francia, la Germania, i Paesi Bassi ed il Regno Unito. Le vendite dell’Italia sono aumentate, ma rappresentano soltanto il 3,0% circa del totale. 

Gli acquisti all’estero di materie plastiche e gomma, con una quota del 5,3%, hanno fatto registrare un incremento del 12,7% nel 2006. L’Italia è il sesto fornitore con una quota del 4,% dopo la Germania, i Paesi Bassi, la Francia, gli Stati Uniti ed il Regno Unito. 

Le pietre ed i metalli preziosi (4,3% del totale) mostrano una contrazione del -11,1%. I principali fornitori sono il Regno Unito, Israele, l’india e la Russia.  I prodotti tessili e dell’abbigliamento rappresentano una quota modesta delle importazioni (3,5%) e mostrano un andamento piuttosto fiacco, con un aumento del 4,2%. I principali paesi di provenienza sono la Francia, i Paesi Bassi, la Cina e la Germania. I maggiori incrementi delle importazioni riguardano i prodotti cinesi, quelli del Bangladesh , del Pakistan, della Romania. 

I flussi in entrata  di  prodotti alimentari e bevande, con il 3,1% del totale, sono aumentati di un modesto 1,7% nel 2006. I principali paesi di provenienza sono la Francia, i Paesi Bassi e la Germania e l’Italia. 

Tre settori che interessano particolarmente gli esportatori italiani sono quelli delle calzature +2,1% nel 2006); del cuoio, pelli e pelletteria (+ 1,1%);  dei marmi e pietre

( +3,8%).. Tenuto conto dell’aumento dei prezzi,  i tre settore  presentano dunque un andamento negativo  in quantità. 



Investimenti diretti esteri in Belgio  
1 - In Belgio il governo federale e le tre regioni (Fiandre, Vallonia e Bruxelles Capitale) promuovono una attiva politica di attrazione degli investimenti provenienti dall’estero; la gestione dei diversi incentivi è da tempo attuata direttamente dalle Regioni stesse. 

Il decentramento comporta una certa difficoltà ad avere i dati complessivi sulla situazione degli investimenti esteri in Belgio, e soprattutto a valutarne gli orientamenti settoriali e gli effetti sull’economia. 

La Banca Nazionale del Belgio ha elaborato i dati degli investimenti esteri in entrata ed in uscita fino al 2001, per tutta L’Unione Economica e Monetaria Belgio - Lussemburgo. Dopo lo scioglimento dell’Unione, la Banca Nazionale continua a raccogliere i dati dei flussi annuali degli investimenti diretti soltanto per il Belgio e li pubblica nella bilancia dei pagamenti. Un nuovo metodo per la rilevazione dei dati è  stato applicato nel 2006.

Per calcolare gli “stock degli investimenti diretti”, la Banca Nazionale  dal 1997 sta effettuando una ricerca che riguarda 3.634 imprese, allo scopo di creare un quadro aggiornato degli investimenti diretti ed indiretti in Belgio ed all’estero.

Da un recente documento dalla Banca Nazionale si rileva che  i flussi in entrata ed in uscita degli investimenti da e per l’estero del Belgio hanno rappresentato il 3,4 ed il 3,2% dei flussi mondiali nel decennio 1995-2005.

Rapportati a PIL  gli IDE del Belgio ammontano in media al 9% per le entrate ed all’8,2% per le uscite , ossia molto di più della grande  parte dei Paesi europei.

I flussi degli investimenti del Belgio hanno alcune peculiarità, come l’influenza di alcune grandi operazioni sporadiche  sui movimenti globali  e la differente composizione dei flussi in entrata ed in uscita . Infatti, gli investimenti diretti dell’estero in Belgio consistono principalmente di apporti di capitale sociale . Al contrario gli investimenti di società belghe all’estero avvengono sotto forma di prestiti nell’ambito degli stessi gruppi di  imprese.. Questo profilo strutturale particolare ha origine dalla presenza  e dalle operazioni finanziarie in Belgio di centri di coordinamento di imprese. Queste società, fra il 1995 ed il 2005, contano per il 33% delle entrate e per il 36% delle uscite di IDE. Esse beneficiano in Belgio di un trattamento fiscale particolare, poiché possono dedurre  gli interessi dalle basi imponibili delle società del gruppo che ricevono prestiti; nello stesso tempo gli utili  dei centri di coordinamento, distribuiti sotto forma di divedenti alla casa madre, beneficiano di un trattamento fiscale favorevole.

Anche se si fa astrazione  dei flussi finanziari dei centri di coordinamento, gli importi degli IDE del Belgio sono molto elevati ( dal 5% al 6% del PIL) e riflettono l’alto grado di internazionalizzazione della sua economia.

2 - Gli investimenti esteri in Belgio sotto forma di capitali propri ammontano in totale a 300 miliardi di euro nel 2004, ossia il 104% del PIL e il 44,5% del totale dei capitali propri delle imprese residenti. Le filiali di imprese estere residenti in Belgio hanno realizzato il 31,8% della cifra d’affari delle imprese residenti e impiegano il 15,6% dei salariati ( 369.500 persone).

Considerando anche le imprese con partecipazione minoritaria il numero dei dipendenti sala 529.100 unità nel 2004. Non considerando  i movimenti di capitali dei “centri di coordinamento”, si nota  che i flussi di investimenti in entrata ed in uscita , nei loro importi totali, non hanno subito variazioni di rilievo nell’ultimo decennio.

I tre punti forti del Belgio per attrarre investimenti sono: le facilitazioni fiscali previste dalla legge entrata in vigore il 1° gennaio 2003, le infrastrutture di trasporti e comunicazioni e la disponibilità di manodopera altamente qualificata.

I maggiori paesi investitori sono quelli vicini dell’Unione Europea  (i Paesi Bassi, la Germania, la Francia, il Regno Unito), gli Stati Uniti, la Svizzera ed il Giappone .

Gli investimenti sono stati diretti al settore dei servizi per il 75,35 ed al comparto manifatturiero per il 25,5% 

I comparti merceologici su cui si concentra l’attenzione delle agenzie di sviluppo regionale, al fine di attrarre investimenti, sono: trasporti, distribuzione, logistica; industria chimica e della plastica; industria alimentare; industria metalmeccanica; industria tessile; industria automobilistica; biotecnologie; nuovi materiali; tecnologie dell’informazione; servizi (back office, call centres). 

3 - In base ai dati delle indagini della Banca nazionale, risulta che le attività internazionali del Belgio si sviluppano ad un ritmo graduale e più sostenuto delle loro attività in Belgio 

Nel 2004 l’ammontare globale dei capitali propri appartenenti a società belghe all’estero raggiungeva 189 miliardi di euro ( il 65% del PIL). L’ impiego di personale nelle filiali all’estero  è rappresentato da 259.000 persone, che corrispondono all’11% del personale impiegato all’interno del territorio belga.

Gli Investimenti del Belgio all’estero sono stati realizzati principalmente da società nel settore dei servizi (per il 60%), sovente sotto forma di partecipazioni in società esistenti. Anche il ruolo delle imprese industriali è molto importante.

Gli IDE sono prevalentemente concentrati nei paesi sviluppati con caratteristiche simili all’economia belga ed in particolare nei paesi vicini. Gli investimenti sono stati diretti ai paesi dell’Unione Europea per il 74,6% , agli Stati Uniti per il 10,9% ed ai paesi in via di sviluppo per l’11,4% .La debole presenza degli investimenti delle imprese belghe nei paesi emergenti rappresenta uno svantaggio, poiché si traduce in un ruolo  limitato in mercati nuovi  con maggiori opportunità di sviluppo.



c) Andamento dell’interscambio commerciale con l’Italia e  degli investimenti diretti bilaterali; opportunità di mercato per le imprese italiane

 1– Nel 2006 il nostro Paese è all’ottavo posto fra i fornitori di merci al Belgio per un valore di 9.660 milioni di euro, con un aumento pari al 19,1 rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente. La quota dell’Italia è passata dal 3,2 al 3,4% del totale delle importazioni

Sempre nel 2006, le esportazioni di prodotti belgi verso l’Italia sono state pari 15.213 milioni di euro, con un incremento del 7,3% rispetto al 2005.

L’Italia ha migliorato le posizioni del 2006 come partner commerciale del Belgio: l’interscambio è aumentato del 11,6%; le importazioni dall’Italia in percentuale  sono crescite più delle esportazioni, il saldo della bilancia commerciale,  sempre negativo per l’Italia, si è , però, ridotto del -8,5%. . 

Sta facendosi sempre più  pericolosa la concorrenza dell’India, della Cina, della Turchia, e di altri paesi asiatici che esportano in Belgio articoli d’abbigliamento, calzature, apparecchiature elettriche e altri beni di largo consumo a basso costo, compromettendo la posizione dei prodotti italiani sul mercato belga. 

Bilancia commerciale BELGIO - ITALIA (in milioni di euro)

2005 – 2006/ 12 mesi

	
	Anno 2005
	Anno 2006
	var. % 2006/2005

	EXPORT
	14.183.140
	15.213.465
	+ 7,26 %

	IMPORT
	8.112.369
	9.660.175
	+ 19,08 %

	TOTALE
	22.295.509
	24.873.640
	+ 11,56 %

	SALDO
	6.070.771
	5.553.290
	- 8,52 %
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Fonte : Agence pour le Commerce Extérieur – Belgique
2 – Importazioni del Belgio dall’Italia
Nel 2006, come per gli anni precedenti, i principali prodotti italiani importati dal Belgio sono stati per circa il 50% beni strumentali, apparecchiature e prodotti industriali e per l’altro 50% beni di consumo, prodotti alimentari e vini, mobili e materiali da costruzione ed altre merci. Nel 2006 si sono verificati aumenti tendenziali delle importazioni dall’Italia in tutti i settori di attività economica, ad eccezione dei beni di consumo (articoli di abbigliamento, maglieria, calzature, mobili ed articoli d’illuminazione). Alla base di queste diminuzioni c’è la minore propensione ad importare dall’estero tali prodotti a causa di un atteggiamento prudente dei consumatori   e la già citata concorrenza proveniente dai paesi asiatici  come la Cina e l’India. Le cifre più indicative delle importazioni dall’Italia nel 2006 riguardano i beni strumentali, i macchinari e apparecchiature, i prodotti chimici e farmaceutici ed i prodotti di ferro, ghisa ed acciaio. Le percentuali d’incremento delle nostre vendite sono state considerevoli per i prodotti farmaceutici (+78,0%), per i prodotti chimici organici (+15,8%), per le materie plastiche (+13,5%), per caldaie, scambiatori di calore e macchinari (+6,9%), per i prodotti in ferro, ghisa e acciaio (+27,6% ),  per gli autoveicoli e parti ( + 111,5) 

Sono soddisfacenti le importazioni del settore ortofrutticolo, dei prodotti alimentari e dei vini, con incrementi per i prodotti lattiero-caseari, per le preparazioni di legumi e verdure e per i vini di qualità, anche se le quantità rimangono modeste rispetto ai nostri principali concorrenti europei. 

Importazioni del Belgio dall’Italia

Graduatoria per settori merceologici (in migliaia di euro)

Gennaio-dicembre 2005 e 2006
	Prodotti
	Tot. 12 2005
	Tot. 12 2006
	Var. 2006/2005

	
	
	
	

	TOTALE
	8.112.369
	9.660.175
	+ 19,08 %

	
	
	
	

	PRODOTTI FARMACEUTICI
	1.200.636
	2.137.294
	+ 78,01 %

	CALDAIE, MACCHINE, APPARECCHI E DISPOSITIVI MECCANICI, E PARTI
	1.288.160
	1.376.398
	+ 6,85 %

	AUTOVEICOLI, PARTI ED ACCESSORI
	908.812
	1.012.828
	+ 11,45 %

	MATERIE PLASTICHE E LAVORI
	438.017
	496.924
	+ 13,45 %

	PRODOTTI CHIMICI ORGANICI
	290.426
	336.390
	+ 15,83 %

	APPARECCHI E MATERIALI ELETTRICI E LORO PARTI, APPARECCHI TRASMITTENTI PER LA RADIODIFFUSIONE E RIPRODUZIONE DEL SUONO, APPARECCHI DI RIPRODUZIONE DI IMMAGINI, PARTI ED ACCESSORI
	297.424
	326.166
	+9,66 %

	PRODOTTI IN GHISA, FERRO O ACCIAIO
	238.595
	304.365
	+27,57 %

	MOBILI, MOBILI ED ATTREZZATURE  MEDICO-CHIRURGICI, ARTICOLI D'ILLUMINAZIONE, LAMPADE-, INSEGNE LUMINOSE ED ARTICOLI SIMILARI
	266.516
	259.533
	-2,62 %

	CALZATURE E PARTI
	221.008
	211.452
	-4,32 %

	PRODOTTI DIVERSI DALLE INDUSTRIE CHIMICHE
	181.656
	199.987
	+ 10,09 %

	GHISA , FERRO ED ACCIAIO
	127406
	166.169
	+30,43 %

	CARTE E PRODOTTI IN CARTA, IN PASTA DI CELLULOSA O IN CARTONE
	149.718
	145.014
	-3,14 %

	ABBIGLIAMENTO ED ACCESSORI MAGLIERIA
	136.551
	135.276
	-0,93 %

	GOMMA E LAVORI DI GOMMA
	123.852
	133.512
	+7,80 %

	ABBIGLIAMENTO ED ACCESSORI CON ESCLUSIONE

DELLA MAGLIERIA

	126.791
	129.097
	+1,82 %


Fonte : Agence pour le Commerce Extérieur – Belgio

3 - Esportazioni verso l’italia

Nel 2006 i più rilevanti aumenti delle esportazioni di prodotti belgi verso l’Italia si sono registrati per i prodotti chimici organici ( + 21,3%) e per  i prodotti farmaceutici (+12,1%); questo dato evidenzia che il mercato italiano rimane uno dei più importanti per il Belgio, anche di fronte alla perdita di competitività rispetto alle altre industrie farmaceutiche europee. Anche altri prodotti hanno fatto registrare importanti variazioni positive,  come le materie plastiche (+15,5%), le carni (+10,4%) e le calzature (+11,4%) ghisa, ferro o acciaio (+18,0%); lavori in gomma (+ 10,8%); strumenti ed apparecchiature ottici e di precisione (+8,4%). Nel settore dei beni di consumo si notano le esportazioni di calzature e parti (+11,4%) e  di articoli di abbigliamento ed accessori in maglieria (+12,7%). 

Esportazioni del Belgio verso l’Italia

Graduatoria per settori merceologici (in migliaia di euro)

Gennaio-dicembre 2005 e 2006
	Prodotti
	Tot. 12 2005
	Tot. 12 2006
	Var. 2006/2005

	
	 
	 
	 

	TOTALE
	14.183.140
	15.213.465
	+ 7,26 %

	
	
	
	

	PRODOTTI CHIMICI ORGANICI
	1.848.194
	2.241.996
	+ 21,31 %

	MATERIE DI PLASTICA E LAVORI
	1.718.420
	1.984.697
	+ 15,50 %

	AUTOVEICOLI, PARTI ED ACCESSORI
	1.712.784
	1.475.077
	- 13,88 %

	CALDAIE, MACCHINE, APPARECCHI E DISPOSITIVI MECCANICI, E PARTI
	1.467.164
	1.349.729
	- 8,00 %

	GHISA, FERRO ED ACCIAIO
	945.316
	1.115.027
	+ 17,95 %

	PRODOTTI FARMACEUTICI
	935.043
	1.048.549
	+ 12,14 %

	APPARECCHI E MATERIALI ELETTRICI E LORO PARTI, APPARECCHI TRASMITTENTI PER LA RADIO......
	696.992
	659.555
	- 5,37 %

	STRUMENTI ED APPAR.  OTTICHE , FOTOGRAFICHE  O     DI PRECISIONE; 
	357.491
	387.370
	+ 8,36 %

	CALZATURE E PARTI
	296.472
	330.115
	+ 11,35 %

	PERLE FINE O COLTIVATE, PIETRE PREZIOSE O SIMILARI, METALLI PREZIOSI, BIGIOTTERIA DI FANTASIA, MONETE 
	290.825
	289.949
	- 0,30 %

	PRODOTTI DIVERSI DALLE INDUSTRIE CHIMICHE
	262.071
	276.182
	+ 5,38 %

	GOMMA E LAVORI DI GOMMA
	237.975
	263.643
	+ 10,79 %

	CARNI
	199.285
	220.026
	+ 10,41 %

	ABBIGLIAMENTO ED ACCESSORI MAGLIERIA
	193.954
	218.567
	+ 12,69 %

	ESTRATTI DA CONCIA O TINTORIALI - MATERIE COLORANTI, PITTURE E VERNICI, MASTICI; INCHIOSTRI
	201.886
	212.641
	+ 5,33 %


Fonte : Agence pour le Commerce Extérieur

4) La cooperazione produttiva e gli investimenti 

Sviluppare le relazioni economiche e commerciali fra il Belgio e l’Italia è possibile se si persegue una maggiore integrazione produttiva fra i due Paesi. I maggiori volumi delle importazioni e delle esportazioni si basano, infatti, sui prodotti industriali e sui prodotti intermedi scambiati dalle industrie. A tal fine dovranno essere sollecitati e favoriti accordi di collaborazione industriale e investimenti di imprese belghe, in Italia, e di aziende italiane, in Belgio, per la creazione d’iniziative produttive e nel settore dei servizi.   Purtroppo, invece, negli ultimi anni i flussi d’investimenti nei due sensi non sono stati rilevanti.  

In base alle elaborazioni statistiche dell’ICE su dati UIC, i flussi di investimenti diretti netti italiani, in Belgio, sono passati da 116 milioni di euro nel 2000 a 151 milioni di euro nel 2004, con una punta di 633 milioni di euro nel 2001. 

I flussi di investimenti diretti dal Belgio in Italia sono ammontati a 616 milioni di euro nel 2000 per scendere progressivamente fino a 36 milioni di euro nel 2004 

Sulla base dei dati “Reprint del Politecnico di Milano” elaborati dall’ICE, il Belgio è al 14° posto nella graduatoria dei paesi in cui investe l’Italia. Le imprese con partecipazione italiana sono 201, con circa 14.500 addetti ed un fatturato di 5.572 milioni di euro. 

Il Belgio è il nono paese nella graduatoria degli investitori in Italia, con 188 imprese che hanno un fatturato di 4.706 milioni di euro e possiedono circa 15.500 addetti (dati al 1° gennaio 2004).
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